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Il Papa emerito
Ratzigner e il suo
successore
Francesco in uno
dei loro incontri

SONO TASSATE AL 10% E NON AL 40%

Chi protegge le società dei giochi?
TONY ZERMO

Scritti

di ieri

era una volta un colonnello
della Guardia di finanza che
si chiamava Umberto Rapet-

to ed era un mago delle tecnologie
con le quali riusciva a scoprire evasio-
ni fiscali e reati di vario altro genere.
Aveva scoperto ad esempio che le so-
cietà del gioco d’azzardo autorizzate
dai Monopoli di Stato avevano evaso
una somma incredibile e aveva fatto
infliggere una multa stellare da 98
miliardi di euro, dicesi 98 miliardi.
Rapetto fino all’anno scorso l’avrete
visto in varie trasmissioni televisive,
era prossimo alla nomina a generale
della Finanza, invece niente nomina e
trasferimento al Centro studi della Di-
fesa dove aveva insegnato e che
avrebbe dovuto frequentare da stu-
dente! Per cui a 53 anni si è dimesso

C’
dal Corpo delle Fiamme gialle che
aveva egregiamente servito per più
di trent’ anni creando il Gat, Gruppo
anticrimine telematico. Nel frattempo
la multa da 98 miliardi di euro era
stata ridotta dalla Corte dei conti a
2,5 miliardi, circa il 5%.
Della questione si è occupato soltan-
to «Il Fatto quotidiano», per il resto si-
lenzio. Ora Rapetto si sta facendo sen-
tire su Facebook e su Internet dove
«chiede scusa a tutti quelli che mi
hanno dato fiducia, ma sono stato co-
stretto a dimettermi».

Come si fa a evadere così tanto? Il si-
stema è facile e collaudato: le slot ma-
chine disseminate in quasi tutti i bar
italiani e nelle sale giochi sono colle-
gate con un sistema che registra tutte
le giocate e in base a questa contabi-
lizzazione il Fisco sa quanto deve in-
cassare dai giochi. Succede però che i
gestori delle slot machine stacchino la
spina del contatore e in questo modo
non vengono registrate le giocate.
Certo che ci sono i controlli, ma quan-
do avvengono i gestori sono lesti a ri-
mettere a posto la spina, e poi quanti

finanzieri ci vorrebbero per il con-
trollo di decine di migliaia di slot ma-
chine?
Che in questo settore ci siano delle
connivenze con partiti e con singoli
parlamentari è facilmente intuibile. I
segnali sono chiari, altrimenti perché
questo settore dei giochi che muove
10 miliardi l’anno viene tassato sol-
tanto al 10% e non al 40%, cioè quanto
è la tassazione media degli italiani? Il
governo cerca disperatamente pochi
miliardi per evitare l’Imu e l’aumento
dell’Iva e non prende i soldi dei giochi
che ha sotto mano? C’è solo una spie-
gazione plausibile: le sostanziose bu-
starelle che le lobby delle società dei
giochi passano ai parlamentari, i qua-
li di conseguenza non hanno alcun
motivo di modificare la situazione.

Il governo che cerca
soldi per evitare Imu e
Iva può averli a portata
di mano, ma non lo fa
per l’azione delle lobby
che hanno le clientele

in Parlamento

Il villaggio
del Web

Una piattaforma
per ottenere dati
per le strategie
bioenergetiche
ANNA RITA RAPETTA

na nuova piattaforma web per con-
sentire a scienziati ed esperti del cam-
biamento climatico di ottenere dati

cruciali per le strategie bioenergetiche, com-
presi i volumi delle foreste, le informazioni
sulla biomassa e sull’immagazzinamento del
carbonio. In una sola parola, GlobAllomeTree,
l’innovativo strumento telematico sviluppato
congiuntamente dall’Organizzazione alimen-
tazione e l’agricoltura (Fao), il Centro france-
se di ricerca Cirad e l’università della Tuscia.

Presentata e lanciata proprio in questi gior-
ni sul sito della Fao, la piattaforma nasce con
l’obiettivo di facilitare decisioni informate per
contrastare il cambiamento climatico a parti-
re dal grande apporto che offrono i polmoni
verdi del Pianeta. «E’ la prima volta che per i
Paesi si presenta la possibilità di avere acces-
so a un ampio database di modelli selvicoltu-
rali, utilizzati valutare le risorse forestali del
mondo. Ciò permette loro di avere una chiara
idea della capacità di stoccaggio del carbonio
delle foreste», ha spiegato l’esperto forestale
della Fao, Henry Matieu.

Lo strumento consentirà agli utenti di valu-
tare il volume del tronco, la biomassa e la ca-
pacità di stoccaggio del carbonio a partire da
tre caratteristiche dell’albero: diametro del
tronco, altezza e peso specifico del legno. La
piattaforma comprende già 61 specie di albe-

U

ri in sette diverse zone ecologiche in Europa,
263 specie in 16 zone del Nord America, e 324
specie in nove zone ecologiche in Africa. Glo-
bAllomeTree sarà particolarmente utile per i
Paesi che partecipano al programma di colla-
borazione delle Nazioni Unite sulla riduzione
delle emissioni da deforestazione e degrado
forestale nei Paesi in via di sviluppo, in quan-
to saranno in grado di valutare con precisione
gli stock di carbonio delle foreste e le variazio-
ni delle scorte di carbonio.

A livello globale, la deforestazione rimane
una delle sfide ambientali più gravi, che afflig-
ge tanto i Paesi in via di sviluppo quanto le re-
gioni industrializzate. Un patrimonio inesti-
mabile per quanto riguarda la vita animale e
vegetale e fondamentale nella lotta all’inqui-
namento da Co2 che viene distrutto ad un
ritmo impressionante. La Fao stima, infatti,
che si perdano foreste nella misura di un cam-
po da calcio ogni due secondi.

Le motivazioni sono molteplici: dal bisogno
di legname allo spazio per nuovi terreni agri-
coli. È di recente pubblicazione un rapporto
della Commissione europea in cui, per la pri-
ma volta a livello Ue, viene stimato l’impatto
del consumo di prodotti come la carne, i bio-
carburanti e i prodotti finiti, per esempio i mo-
bili, sulla deforestazione in tutto il mondo; in-
dividuando quali settori industriali sono i
maggiori contribuenti.

Tre i risultati principali della ricerca. In pri-
mo luogo, per il periodo 1990-2008, l’Unione
europea, con 9 milioni di ettari di terreno, ha
prodotto più deforestazione globale tra tutte
le regioni industrializzate, Cina compresa.
Quattro volte il gigante asiatico e tre volte il
Nord America. La causa principale è la do-
manda europea crescente di carne, latticini,
biomassa e biocarburanti per l’energia.

GlobalAllomeTree è uno
strumento telematico

fondamentale per gli esperti del
cambiamento climatico

L’ I NTERVENTO

PERCHÉ IL SUD
NON SCENDE
IN PIAZZA?

MARIO CENTORRINO

ardito accostare le manifesta-
zioni di rabbia sociale, espres-
se nelle ultime settimane, con

inattesa e imprevedibile sintonia, in Bra-
sile, Turchia, Egitto?

Il filo rosso delle proteste globalizzate

Parliamo ovviamente di manifestazio-
ni con obiettivi diversi ma con un filo
rosso che le unisce: il rifiuto della corru-
zione, la rivendicazione di diritti fonda-
mentali, l’espressione di un disagio eco-
nomico.

Ancora, la relativa omogeneità di classe
che contraddistingue i manifestanti. Ac-
canto ai diseredati delle favelas, delle pe-
riferie, delle campagne c’è anche un nutri-
to gruppo di classe media soprattutto gio-
vane e con alti livelli di istruzione. A di-
mostrazione che il vento di sofferenza ed
indignazione che spira va sempre più
“globalizzandosi”.

Gli studiosi sottolineano questa nuova
presenza nelle rivolte di piazza di intellet-
tuali, esponenti della borghesia, nuovi
soggetti insomma rispetto alle tradiziona-
li componenti della protesta.

Il Sud Italia vuole protestare?

Il Sud d’Italia, oggi, avrebbe più di una
ragione per esprimere, in forme corrette
ma incisive, una protesta.

La crisi ha avuto un potere generaliz-
zante che ha annullato politiche di coe-
sione, riduzione dei divari, attenzione a
fenomeni sempre più frequenti di indi-
genza. La cosidetta “depredazione relati-
va” ha fatto dimenticare differenze di
reddito, di consumi, di occupazione, di
infrastrutture.

Emergenza e precarietà al Sud

Oggi il Sud vive all’insegna di due paro-
le d’ordine: emergenza e precarietà. Ep-
pure le rivendicazioni sono sempre rela-
tive a interessi ben specifici, a situazioni
circoscritte, a soggetti ben identificabili.

Sono in difficoltà i sindacati del Sud
perché evidentemente “perdono” rispet-
to a relazioni di lavoro più generali impo-
ste dai vertici romani. I partiti nel Sud
appaiono inesistenti e comunque fuori
da ogni partecipazione alle dinamiche
sociali.

La mitica società civile è rintanata nei
cunicoli di resistenza alla crisi.

Altre ragioni più tecniche. Probabil-
mente c’è ancora un flusso assistenziale
che rassicura l’economia del Mezzogior-
no. Poi, funziona alla grande la valvola
dell’emigrazione che in sostanza toglie
preziose voci alla possibile ribellione di
massa. Ancora, non dobbiamo dimentica-
re l’economica invisibile: sommersa,
informale, criminale.

Nel Sud si resiste e basta

Una riflessione più accurata e ap-
profondita deve rivolgere il suo sguardo al
ruolo della borghesia del Sud.

Complice, talvolta consapevole, altre
volte ignara di un meridionalismo “amo-
rale” che ha permesso di credere nella
continuità del clientelismo.

In fondo, e questa è un’ulteriore rifles-
sione, contro chi occorrerebbe protestare?

Il governo è lontano e irraggiungibile,
la regione non è credibile, i comuni vivo-
no in francescana povertà. Si punta a
raggiungere allora nuove configurazioni
di equilibrio tra reddito e bisogni, ci si ar-
rangia con prestiti, pegni, mutui, indiffe-
renti rispetto al pericolo di un’usura or-
ganizzata.

Si trasforma la “qualità della vita” con
arrangiamenti, rinunzie, cambiamenti di
stili e modelli.

Al tempo stesso, la redistribuzione dei
redditi permette di alimentare per alcuni
circuiti commerciali di consumi ricchi.

Andiamo a concludere. Nel Sud manca
una borghesia indignata come in Brasile,
Turchia, Egitto. Né risulta facile incitarla a
sollecitazioni di sorta. Al momento, nel
Sud si resiste e basta.

E’ 

L’Enciclica. Papa Francesco
ha concluso il lavoro già
avviato da Benedetto XVI.
Nessuna polemica con la
modernità. La fede come luce
che squarcia le nostre tenebre

La fiaccola di Prometeo
e il lumicino della fede
Mano tesa agli uomini che non cessano di cercare
MASSIMO NARO

a firma in calce è una sola, quella di
papa Francesco. E l’uso diretto e per
niente cerimonioso della prima per-

sona singolare, che cadenza l’intero te-
sto, ha più che mai lo scopo di chiarire che
ad assumersi la responsabilità di ciò che in
quelle pagine viene insegnato è lui soltan-
to. Il classico plurale “maiestatis” sarebbe
stato, stavolta, decisamente ambiguo e
invece di conferire il solito timbro autore-
vole avrebbe paradossalmente enfatizza-
to un’incrinatura dell’autorità magiste-
riale che l’enciclica, per valere come tale,
deve mantenere, pur in una situazione
inedita come l’attuale, in cui accanto al
pontefice in carica c’è anche quello eme-
rito. Ma lo stesso Francesco lo dichiara: è
una cosa scritta insieme, la cui «prima
stesura» si deve a Benedetto. Il nuovo pa-
pa l’«assume» in toto, pur «aggiungendo-
vi alcuni ulteriori contributi» (n. 7).

E scatta, allora, la caccia agl’indizi: cos’è
di Benedetto e cos’è di Francesco? Al pri-
mo appartiene senz’altro l’impianto gene-
rale della lettera: ne è cifra la maestosa
semplicità con cui il tema cruciale della fe-
de è trattato. E ci sono molte altre im-
pronte: non solo quelle evidenti, come la
citazione di Guardini – teologo che di Rat-
zinger rimane il principale maestro – in-
castonata nel n. 22, ma anche quelle im-
presse con l’inchiostro simpatico, come i
rimandi impliciti alla lezione di Rousselot
e Balthasar, oltre che di Max Scheler, sul-
l’intreccio della fede con la verità e con l’a-
more: la fede è una peculiare forma di co-
noscenza che riguarda Dio e, perciò, ha
per oggetto la verità e come metodo l’a-
more (nn. 26-27). Ma c’è anche qualcosa
di Francesco nell’articolazione dell’encicli-
ca: l’insistenza sul «camminare» (nei pri-
mi due capitoli), sul «confessare» (nel ter-
zo) e sull’«edificare» (nel quarto), che rie-
cheggia l’omelia della sua prima messa,
nella Sistina, all’indomani dell’elezione.
E ci sono certe sue inconfondibili sottoli-
neature, come l’esortazione a «non farci
rubare la speranza» (n. 57) e il richiamo al-
l’importanza del Decalogo, inteso non co-
me «insieme di precetti negativi, ma di in-
dicazioni concrete per uscire dal deserto
dell’io autoreferenziale» (n. 46).

D’altra parte, in un’enciclica dedicata
alla fede, è oziosa questa fatica di discer-

L

nere gl’indizi: sant’Ireneo, sapientemente
e umilmente citato al n. 47, diceva che «la
fede è una sola» e dunque «non c’è diffe-
renza tra chi è in grado di parlarne più a
lungo e chi ne parla poco, tra chi è supe-
riore e chi è meno capace», giacché «né il
primo può ampliare la fede, né il secondo
diminuirla».

Più utile è registrare la novità che ca-
ratterizza l’insegnamento proposto nel-
l’enciclica: sta nella scomparsa della se-
vera litania degli “ismi”, contro cui il
magistero del papa non recrimina più.
Questa rinuncia apologetica mostra che
il magistero pontificio, a cinquant’anni
dal Concilio, di questo ormai condivide
lo stile e lo spirito.

Così, della fede l’enciclica parla non so-

lo senza polemizzare con la modernità,
bensì con una sua attitudine moderna,
accettando cioè di abitare l’ora presente,
di dialogare sulle sue istanze più radicali.
A cominciare dalla più estrema, la morte,
terribile sempre, quella di Cristo non me-
no di quella degli altri (n. 16), per svelar-
ne la portata penultima e per annunciare
che oltre di essa la «strada» continua: la fe-
de ne fa intravedere, appunto, «tutto il
percorso» (n. 1).

Difatti la fede è «una luce per le nostre
tenebre»: fa a pugni col «buio» (n. 4).
Emerge qui la dialettica narrata da Nietz-
sche nella «Gaia scienza». Lì vinceva la
notte. Per quest’enciclica, invece, come
già per la «Spe salvi» (n. 37), vince la luce.
E vince innanzitutto sul buio interiore di
quegli uomini che «pur non credendo»
desiderano riuscirci e quindi «non cessa-
no di cercare», vivendo «come se Dio esi-
stesse» (n. 35): un’opzione pascaliana non
meno moderna dell’ipotesi groziana, ca-
pace di innestare l’oggettività nella sog-
gettualità della fede. Questa non è mero
sentimento, né azzardo o rischio, «salto
nel vuoto», ma effettiva capacità di vede-
re, anche se in misura solo incipiente: «La
fede non è luce che dissipa tutte le nostre
tenebre, ma lampada che guida nella not-
te i nostri passi, e questo basta per il cam-
mino» (n. 57). Sembra di risentire i versi di
«Luce gentile», composta da Newman nel
1833, salpando di notte da Palermo verso
Marsiglia. E pare potervi cogliere anche
l’eco della lanterninosofia di Pirandello,
sintetizzata da uno dei suoi personaggi, il
protagonista de «Il vecchio Dio» (1902), il
quale, attraverso il «buio angoscioso della
rovinata esistenza», tentava di riparare
«dal gelido soffio degli ultimi disinganni»,
il lumicino della sua fede: «Dio mi vede, si
esortava in cuor suo. E n’era proprio sicu-
ro che Dio lo vedeva per quel suo lanterni-
no». Come a dire che la fede, oggi, può an-
che risultare non più sufficiente a farci
vedere Dio, ma ci rende comunque consa-
pevoli di poter esser avvistati da Lui. Non
ha la presunzione di risolvere il mistero o
di abolire l’oscurità. E, tuttavia, non se ne
lascia annichilire: vi si segnala dentro, co-
munica a Chi guarda non visto che lei c’è.
Inteso così, il «lumen fidei» non è più un
espediente consolatorio. È piuttosto resi-
stenza, umile ma non meno tragica della
fiaccola di Prometeo.

La copertina
dell’enciclica
“Lumen Fidei”,
scritta a quattro
mani da Papa
Ratzinger e da
Papa Francesco

LA SICILIA VENERDÌ 12 LUGLIO 2013

18.



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /SyntheticBoldness 1.00
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.48611
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 120
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for high quality pre-press printing. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later. These settings require font embedding.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308030d730ea30d730ec30b9537052377528306e00200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /FRA <>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee575284e8e9ad88d2891cf76845370524d6253537030028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f0030028fd94e9b8bbe7f6e89816c425d4c51655b574f533002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c9069752865bc9ad854c18cea76845370524d521753703002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f300290194e9b8a2d5b9a89816c425d4c51655b57578b3002>
    /ITA <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


